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Asseblea Nazionale CVX Italia, 30 aprile - 3 maggio 1998

Per uno stile di gratuità

Il senso di un percorso

Nel «Promemoria» al V concistoro straordinario per il grande giubileo dell’anno 2000,
Giovanni Paolo II ricorda: «La chiesa rispetta le misure del tempo: le ore, i giorni, gli anni, i se-
coli. Essa cammina passo dopo passo con ogni uomo, rendendolo consapevole di quanto ciascu-
na di queste misure sia impregnata della presenza e dell’agire salvifico di Dio. Anche in questo
spirito la chiesa gioisce, rende grazie, chiede perdono e presenta suppliche a Dio, Signore della
storia e delle coscienze umane». 

Nell’ottica della fede cristiana il tempo non ha nulla di minaccioso, di catastrofico per l’uomo
e per il creato: non è il Krònos che divora i suoi figli, bensì il Kairòs, il tempo propizio iniziato
da Cristo. Prepararci al giubileo del 2000 significa dunque per noi credenti riconoscere che que-
sto è l’oggi di Dio nella nostra vita, che questo è il tempo di grazia, il giorno della salvezza, il
«tempo favorevole», dono del Signore per la conversione e per vivere in modo bello e buono in
comunione e solidarietà con gli uomini.

Il Nuovo Tempo è iniziato in Gesù Cristo, in Lui Dio va in cerca dell’uomo, creato a immagi-
ne e somiglianza sua, perché lo ama eternamente nel Verbo e lo vuole elevare alla dignità di fi-
glio adottivo. Oggi come ieri, la Chiesa ripropone il suo messaggio all’uomo: il volto, la parola,
la vita, la persona di Gesù di Nazareth.

Come Comunità di Vita Cristiana, come Chiesa, facciamo risuonare in noi l’invito a conver-
tirci a Cristo, mettendolo al centro della nostra vita personale e comunitaria. 

I Principi Generali indicano l’identità più profonda della CVX nell’essere «uomini e donne
che seguono più da vicino Gesù Cristo». Cosa significa oggi per noi, come comunità nazionale,
seguire Gesù più da vicino?

Viviamo in Gesù quando il nostro modo di vivere, di pensare, di agire si riferisce a lui, in mo-
do pieno e definitivo: vediamo la storia secondo il pensiero di Gesù, giudichiamo gli avvenimenti
come ha fatto lui, scegliamo e amiamo come lui, viviamo con lui in comunione con il Padre e lo
Spirito Santo. Questo è quello che conta e che ogni giorno cerchiamo di consolidare e di espri-
mere sul ritmo della vita quotidiana: nel lavoro, nella famiglia, nello studio, nel gioco, nell’impe-
gno sociale, nell’apostolato…

È così che possiamo camminare verso il Giubileo come esperienza significativa, capace di
rinnovamento e di nuovo impegno missionario.

«Le Tre Persone Divine decidono di donarsi totalmente a tutti, uomini e donne, e di liberarli
dalle loro schiavitù. Gesù invita tutti noi a donarci ininterrottamente a Dio e a lavorare per l’u-
nità della famiglia umana. Questo dono di Dio a noi e la nostra risposta continuano sino ad
oggi in tutte le nostre particolari realtà» (PG 1).
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Convertirci a Cristo significa essenzialmente riconoscere ed accogliere la gratuità di Dio. 
La gratuità è l’essere di Dio che si rivela creando il mondo e l’uomo solo per amore. La gra-

tuità è l’essere di Dio che esce dalla sua condizione divina per entrare pienamente nella condi-
zione umana, fino a dare la sua vita per noi, morendo sulla croce, per farci diventare simili a lui.

Dio è la sorgente di tutti i doni e tutta la creazione è organizzata in modo tale che il dono circola
di creatura in creatura. È un travaso continuo, un traboccamento incessante, è uno scambio di doni.

Il primo passo è dunque il riconoscere che «tutto è dono», un passo che ci porta a cogliere la
nostra vocazione alla gratuità, ad operare gratuitamente come Dio opera gratuitamente nei nostri
confronti.

La dimensione del dono esprime un modo di essere esistenziale, alternativo al principio di
avidità che la cultura del mercato vorrebbe imporre. È nella dimensione del dono che l’uomo può
essere restituito al suo cuore, un cuore creato per amare gratuitamente. La scommessa è che la
gratuità di Dio, esperienza e contenuto di fede, possa farsi, attraverso la conversione delle nostre
esistenze, stile di vita coinvolgente, proposta gratuita che sola può donare senso nella nostra
realtà consumistica.

Il messaggio della gratuità di Dio rischia di risuonare etereo, evanescente, se lo proporremo
solo a parole e come singoli. Al di là del compito di incarnare nella propria vita le conseguenze
della gratuità di Dio, c’è per tutti noi il compito di viverlo insieme, come comunità. A Gesù inte-
ressa che, in qualche luogo del mondo, cominci a risplendere la nuova realtà che egli ha portato e
questo luogo è il suo popolo, la famiglia dei suoi discepoli. 

La forza e la concretezza del messaggio passano attraverso la credibilità con cui lo proporre-
mo come Chiesa, come corpo di Cristo presente nella storia, come comunità chiamata a ricono-
scere nei pensieri, nelle parole e nelle opere di tutti i giorni la gratuità di Dio. Si tratta di rendere
visibile e in qualche modo percepibile il fatto che esiste in questo mondo un’esperienza possibile
di gratuità che nasce dall’amore di Dio. 

Desideriamo essere una fraternità che non solo comunica al suo interno la Parola di Dio ma
cerca di annunciarla in tutti i modi all’esterno, a tutti coloro con cui viene a contatto, attraverso
uno stile coinvolgente di gratuità, per rispondere alla chiamata all’evangelizzazione che oggi ri-
suona nella Chiesa.

«Siamo legati da un comune impegno, da una comune maniera di vivere...» (PG 9).

«Come membri del popolo di Dio in cammino abbiamo ricevuto da Cristo la missione di es-
sere suoi testimoni davanti a tutti attraverso i nostri atteggiamenti, le nostre parole, le nostre
azioni, identificandoci con la sua missione di portare la Buona Novella ai poveri, di annunzia-
re la libertà ai prigionieri, e nuova vista ai ciechi, di liberare gli oppressi e di proclamare l’an-
no di grazia del Signore» (PG 8).
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«Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date».
Queste parole di Gesù ci aiutano a dare concretezza al nostro impegno. 
La gratuità prende forma in uno stile di vita condiviso, fatto di scelte ed impegni concreti, in

tutti gli ambiti della nostra vita personale e comunitaria: la famiglia, l’uso del tempo, l’uso del
denaro, l’impegno civile, l’impegno apostolico. 

Quando la gratuità prende forma in uno stile di vita condiviso, nascono dei frutti: la disponi-
bilità all’azione di Dio, il dare senza l’aspettativa di ricevere, il coinvolgimento alla vita dei po-
veri, il dedicarsi a progetti a lunga scadenza e la perseveranza, l’ospitalità, l’essere disposti a
condividere le proprie esperienze, la preoccupazione che la propria comunità sia a servizio della
Chiesa e della società.

LA GRATUITÀ E L’USO DEL TEMPO

«Il tempo in realtà si è compiuto per il fatto stesso che Dio, con l’Incarnazione, si è calato
dentro la storia dell’uomo. L’eternità è entrata nel tempo» (Tertio millennio adveniente).

«La legge interna dell’amore, che lo Spirito incide nei nostri cuori, si esprime in termini sem-
pre nuovi di fronte ad ogni circostanza della vita quotidiana» (PG 2).

«La nostra vocazione ci chiama a vivere questa spiritualità, che ci rende aperti e disponibili ai
desideri di Dio, in ogni situazione concreta della vita di tutti i giorni» (PG 5).

Verso ciò che è più urgente ed universale

Il tempo non è un contenitore vuoto da riempire né un materiale amorfo che richiede di esse-
re plasmato. Il tempo, tutto il tempo, è dono di Dio da far fruttificare. È il Kairós, l’occasione
«favorevole», l’occasione unica offerta a ciascuno, da non lasciarsi sfuggire, perché ogni istante
porta un dono e un compito: ogni istante è una scintilla dell’Eterno.

Consapevoli di ciò desideriamo:

✽ Vivere il tempo senza affanno e senza fretta, “gustando” ciò che si vive, in profondità, e fa-
cendo armonia tra i diversi momenti della nostra esistenza, ordinandoli al fine ultimo: lodare
e servire Dio.

✽ Assumere la revisione come stile di vita per guardare in che direzione va la nostra esistenza e
in che misura siamo disposti al cambiamento.

✽ Vivere il tempo dell’incontro con il Signore, ogni giorno, nella consapevolezza che il quoti-
diano è il luogo del nostro sì.

✽ Vivere il tempo degli Esercizi Spirituali come occasione privilegiata di risposta radicale all’a-
zione di Dio nel nostro tempo: servire la fede e promuovere la giustizia.

✽ Vivere il tempo dell’incontro con noi stessi, per ascoltarci, per curare il nostro corpo e la no-
stra persona.

✽ Vivere il tempo dell’incontro con gli altri, preparando con cura le occasioni, nella disponibi-
lità ad aiutarci vicendevolmente.
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✽ Vivere i tempi della festa e del riposo non in modo consumistico ma per ritrovarci e condivi-
dere anche con chi è meno fortunato di noi.

✽ Vivere il tempo del Giubileo, la celebrazione del tempo cristiano, come occasione di comu-
nione con i tempi degli altri, favorendo lo spirito ecumenico e il dialogo interreligioso.

LA GRATUITÀ E L’USO DEL DENARO

«Dovunque c’è chi manca di cibo e bevanda, di vestito, di casa, di medicine, di lavoro, di istru-
zione, dei mezzi necessari per condurre una vita veramente umana, chi è afflitto da tribolazioni e
da malferma salute, chi soffre l’esilio o il carcere, ivi la carità cristiana deve cercarli e trovarli,
consolarli con premurosa cura e sollevarli porgendo aiuto. Quest’obbligo si impone prima di ogni
altro ai singoli uomini e popoli che vivono nella prosperità» (Apostolicam actuositatem, 8).

«La solidarietà è un’esigenza per tutti. Fortunatamente, non è necessario attendere che la
maggioranza degli uomini si converta all’amore per il prossimo, per raccogliere i frutti dell’azio-
ne di coloro che agiscono nel proprio contesto senza attendere. Vanno accolti come fondato moti-
vo di speranza i risultati dell’azione di coloro i quali, a tutti i livelli, nella loro attività quotidiana,
si comportano quali servitori di tutto l’uomo e di tutti gli uomini» (Pontificio Consiglio «Cor
Unum», La fame nel mondo. Una sfida per tutti: lo sviluppo solidale).

«Siamo particolarmente consapevoli del bisogno pressante di lavorare per la giustizia, attra-
verso un’opzione preferenziale per i poveri e uno stile di vita semplice, che manifesti la nostra li-
bertà e la nostra solidarietà con loro» (PG 4).

«La Comunità ci spinge a proclamare la Parola di Dio ed a lavorare per la riforma delle strut-
ture della società, partecipando agli sforzi per liberare coloro che sono vittime di ogni sorta di di-
scriminazione e specialmente per abolire le differenze tra ricchi e poveri. [...] La nostra vita trova
la sua ispirazione permanente nel Vangelo del Cristo povero e umile» (PG 8).

«La nostra missione richiede semplicità in tutti gli aspetti della vita, per seguire più da vicino
Cristo nella sua povertà e per mantenere la libertà apostolica» (PG 12).

Verso ciò che è più urgente e universale

Il denaro è un dono di Dio e va usato come mezzo e non come fine.
Un uso cattivo del denaro e una gestione non giusta delle ricchezze intaccano la nostra fede

in quanto danno sicurezze e punti di appoggio che per il credente sono Dio e gli altri; minano
l’amore verso il prossimo; creano insensibilità verso i poveri, i bisognosi, i morti di fame; blinda-
no il cuore; parlano di partecipazione ad attività illecite e criminali; sono spesso occasione di liti-
gi, di conflitti, di rivalità; aprono la strada ai vizi; spingono a compromessi di coscienza; non ri-
conoscono il dovere della restituzione; opprimono culturalmente.

Consapevoli di questo ci impegniamo a:

✽ Educarci ad un uso responsabile del denaro, ad uno stile di sobrietà, ad eliminare gli sprechi
nella nostra vita, per ridistribuire la ricchezza che Dio ha creato per tutti.
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✽ Disegnare dei bilanci familiari che siano frutto di una riflessione più consapevole sull’impie-
go dei soldi e di una comprensione più profonda dei bisogni essenziali maturate in comunità.

✽ Gestire il denaro, anche se guadagnato faticosamente, non come una proprietà esclusivamen-
te personale ma come dono di Dio che va condiviso e reso disponibile anche per la comunità
e per chi ne ha bisogno e “bussa alla porta”.

✽ Essere consapevoli dei meccanismi economici che determinano i nostri stili di vita; prendere
coscienza che noi abitanti del mondo occidentale viviamo, inconsapevolmente o meno, sulla
pelle dei 2/3 della popolazione mondiale e che destinare una parte del proprio reddito ai po-
veri non è solo sollevare chi ne ha bisogno ma fare uguaglianza.

✽ Non fare del profitto il criterio delle nostre scelte; dedicare attenzione alle problematiche e
alle ragioni del consumo critico e dell’investimento etico; educarci ed educare ad un modo di
spendere i soldi  controllato e intelligente.

✽ Imparare a ricevere quando si è nel bisogno e vivere l’affidarsi alla Provvidenza di Dio, attra-
verso l’aiuto dei fratelli.

LA GRATUITÀ E LA FAMIGLIA

«I coniugi e i genitori cristiani, seguendo la loro propria via, devono con un amore fedele so-
stenersi a vicenda nella grazia per tutta la vita [...]. Così infatti offrono a tutti l’esempio di un
amore instancabile e generoso, edificano una fraternità di carità e diventano i testimoni e i coo-
peratori della fecondità della madre chiesa, in segno e in partecipazione di quell’amore, col quale
Cristo ha amato la sua sposa e si è dato per lei» (Lumen Gentium, 41) .

«Noi ci sforziamo di divenire cristiani impegnati nel testimoniare, nella Chiesa e nella so-
cietà, quei valori umani ed evangelici che riguardano la dignità della persona, il bene della fami-
glia e l’integrità della creazione» (PG 4).

Verso ciò che è più urgente ed universale

La famiglia è la cellula originaria della società, la prima scuola di umanità, la Chiesa domestica
che ha la missione di trasmettere il Vangelo della carità in modo peculiare, con l’eloquenza dei fatti. 

In una comunità che, come la CVX, si caratterizza come luogo di educazione alle scelte, è
importante sottolineare la realtà della vita familiare come «vocazione».   

Consapevoli di ciò, ci impegniamo a:

✽ Vivere la famiglia come palestra per un esercizio quotidiano della gratuità, allontanando da
noi tutto ciò che divide il cuore.

✽ Vivere uno stile di relazioni familiari fondato sul dialogo, sul rispetto reciproco e sul perdo-
no, uno stile che offra lo spazio necessario perché ognuno possa esprimersi per quello che è e
sentirsi valorizzato nella sua diversità. 

✽ Essere disponibili al dialogo e al confronto con altre coppie, per condividere le proprie espe-
rienze, crescere insieme e sostenersi reciprocamente negli impegni di servizio al Vangelo.
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✽ Vivere uno stile di accoglienza, di apertura agli altri, di sensibilità ai mutamenti della realtà
locale.

✽ Allargare gli ambiti della famiglia, aprendosi a chi è nel bisogno fino al dono dell’ospitalità.
✽ Costruire reti familiari di solidarietà e testimonianza comunitaria, per favorire una cultura

della vita, fino ad una condivisione sempre maggiore di ciò che si è e si ha.

LA GRATUITÀ E IL LAVORO

«L’uomo quando lavora, non soltanto modifica le cose e la società, ma perfeziona anche se
stesso. Apprende molte cose, sviluppa le sue facoltà, è portato ad uscire da sé e a superarsi. Tale
sviluppo, se è ben compreso, vale più delle ricchezze esteriori che si possono accumulare.
Pertanto, questa è la norma dell’attività umana: che secondo il disegno e la volontà di Dio essa
corrisponda al vero bene dell’umanità e permetta all’uomo singolo o come membro della società
di coltivare e di attuare la sua integrale vocazione» (Gaudium et spes, 35).

«La nostra ampia ed impegnativa missione richiede da parte di ciascuno la volontà di parteci-
pare alla vita sociale e politica e di sviluppare le proprie qualità umane e capacità professionali
per divenire operatori più competenti e testimoni più credibili» (PG 12).

«La nostra comunità riunisce chi avverte l’esigenza di integrare la propria vita umana, in tutte
le sue dimensioni, con la pienezza della vita cristiana» (PG 4).

Verso ciò che è più urgente ed universale

Il lavoro è avvicinarsi a Dio Creatore e partecipare al suo piano di salvezza nei riguardi del-
l’uomo e del mondo. Il lavoro inoltre è approfondire l’amicizia con Cristo, attraverso il ricono-
scimento e il rispetto del lavoro che Egli stesso ha manifestato condividendo con noi anche que-
sta realtà (cfr. Giovanni Paolo II, Laborem Exercens).

Consapevoli di ciò ci impegniamo a:

✽ Vivere il lavoro come vocazione e come dono da far fruttificare per la costruzione del Regno.
✽ Cercare di mantenere il giusto equilibrio nella gestione del tempo del lavoro e degli altri tem-

pi che caratterizzano la nostra esistenza quotidiana. 
✽ Vivere il lavoro come luogo di relazione con gli altri sia in termini di collaborazione che di

solidarietà ed accoglienza, opponendosi alle logiche del profitto e della produttività a tutti i
costi, soprattutto quando queste prevaricano le persone.

✽ Favorire uno stile di onestà, di rigore, di competenza e di serietà professionale nell’espleta-
mento del proprio lavoro, rifiutando i compromessi e le ambiguità.

✽ Adoperarsi affinché il lavoro diventi un reale diritto per tutti, confrontandoci su progetti politici
e sociali concreti che potrebbero creare occupazione, contrastando le situazioni di illegalità.

✽ Vivere il proprio lavoro tenendo conto di chi in questo momento non lo ha o lo sta perdendo:
nelle proprie scelte lavorative o nelle scelte dei tempi di lavoro, non perdere occasione per
creare nuove opportunità di occupazione.
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✽ Contrastare la pratica disumana del lavoro minorile, sia a livello nazionale che internazio-
nale.

LA GRATUITÀ E L’IMPEGNO CIVILE

«La verità che dobbiamo all’uomo è, anzitutto, una verità sull’uomo stesso. In quanto testi-
moni di Gesù Cristo siamo araldi, portavoce, servi di questa verità, che non possiamo ridurre ai
principi di un sistema filosofico o a una pura attività politica; non possiamo dimenticarla o tradir-
la» (Giovanni Paolo II).

«[La legge dell’amore] ci sollecita inoltre a prendere coscienza delle nostre gravi responsabi-
lità, a cercare costantemente le risposte alle necessità del nostro tempo e a lavorare con tutto il
Popolo di Dio e con tutti gli uomini di buona volontà per il progresso e la pace, la giustizia e la
carità, la libertà e la dignità di tutti gli uomini» (PG 2).

«L’ambito della missione CVX non conosce limiti: si estende sia alla Chiesa che al mondo
per portare il Vangelo di salvezza a tutti gli uomini e per servire i singoli e la società aprendo i
cuori alla conversione e lottando per cambiare le strutture oppressive» (PG 8).

Verso ciò che è più urgente ed universale

Per ogni credente, ed in particolare per un membro della CVX, la fede è vissuta come un
concreto e generoso impegno a far maturare in questo mondo i germi del Regno di Dio.

Consapevoli di ciò ci impegniamo a:

✽ Approfondire la conoscenza e promuovere la divulgazione della dottrina sociale della Chiesa,
sottolineare carenze o urgenze della nostra società, individuare possibilità di intervento, in
maniera tale da incidere sulla formazione delle coscienze.

✽ Educarsi ed educare alla lettura della complessità della realtà, attraverso strumenti di ricerca
che aiutino ad individuare e a risalire alle cause dei problemi e dell’ingiustizia sociale.

✽ Stare dalla parte degli ultimi, impegnandoci con loro contro ogni violenza e prevaricazione,
assicurando il rispetto della legalità, l’onestà e la responsabilità personale.

✽ Sostenere gli appartenenti alla Cvx che si impegnano direttamente in movimenti civili, sinda-
cali e politici.

✽ Confrontarsi comunitariamente per elaborare progetti orientati a dare risposte ai grandi temi
sociali del nostro tempo, quali la salvaguardia della creazione, il rispetto e la difesa della vita,
le vecchie e nuove povertà.

LA GRATUITÀ E L’IMPEGNO APOSTOLICO

«“Evangelizzare è la grazia e la vocazione propria della Chiesa, la sua identità più profonda. Essa
esiste per evangelizzare”. Questa nota affermazione di Paolo VI mantiene ancora oggi intatta la sua
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verità e attualità. Compito essenziale della Chiesa è far incontrare gli uomini con Gesù Cristo, nella
convinzione che è lui l’unico Salvatore del mondo, il redentore di tutti gli uomini e di tutto l’uomo.
In lui, infatti, si rivela a noi il volto di Dio, come mistero di amore, e il volto dell’uomo chiamato alla
comunione con Dio e con i fratelli» (CEI, Progetto culturale orientato in senso cristiano, 1).

«Questo senso della Chiesa ci spinge ad una collaborazione creativa e concreta per la crescita
del Regno di Dio sulla terra e comporta anche una disponibilità ad andare a servire laddove le
necessità della Chiesa lo richiedano» (PG 6).

«La nostra vita è essenzialmente apostolica. [...]  Ciascuno di noi riceve da Dio una chiamata
a rendere Cristo e la sua azione salvifica presenti nel nostro ambiente. [...] La Comunità ci aiuta
a vivere questo impegno apostolico nelle sue diverse dimensioni e ad essere sempre aperti a ciò
che è più urgente e universale, soprattutto attraverso la “revisione di vita” e il discernimento per-
sonale e comunitario. Noi cerchiamo di dare un senso apostolico anche alle più umili realtà della
vita quotidiana» (PG 8).

Verso ciò che è più urgente ed universale

In tutto ciò che siamo e facciamo, siamo chiamati ad essere apostoli, a far incontrare gli uo-
mini con l’amore di Dio in Cristo, «sempre pronti a rispondere con dolcezza, rispetto e retta co-
scienza, a chiunque ci chieda ragione della speranza che vede in noi» (1 Pt 3,15 s.).

Consapevoli di ciò, ci impegniamo a:

✽ Aiutarci comunitariamente a riconoscere i carismi di ciascuno e sostenerci gli uni gli altri nel
servizio apostolico in tutti gli ambiti della realtà sociale ed ecclesiale.

✽ Prestare particolare attenzione ai “segni dei tempi” per incarnare sempre la nostra fede nel-
l’oggi.

✽ Coinvolgersi pienamente nei cammini formativi della comunità per aiutarsi vicendevolmente
a sviluppare una coscienza matura e una fede liberante.

✽ Vivere l’Impegno Permanente come aumento di consapevolezza e di disponibilità a risponde-
re alle necessità della Chiesa e della società in cui viviamo. 

✽ Mettere a servizio della società e delle comunità ecclesiali il carisma della CVX, partecipan-
do attivamente alla missione evangelizzatrice della Chiesa universale.

✽ Far crescere una relazione privilegiata con i movimenti di ispirazione ignaziana e con la
Compagnia di Gesù.

«Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e ren-
dano gloria al Padre vostro che è nei cieli» (Mt 5,16).




